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CANTO. 


Che mi iolea quetar tulle mie voijlie . 

0»xt, Pone. 


Quando di mano a Dio questa divina 
Mia ferini letta uscita, discorrea 
Della terra novella pellegrina ; 

Tutto sparso di rose ella vedea 

Della vita il cammino ; e tutto intorno 
D’amor soave un riso a lei parea. 

E ognor di sue gioconde ore al ritorno , 
E qual fia, giubilando ella esclamava, 
Se tale è l'alba, della vita il giorno? 

Quindi i pensieri all’ avvenir mandava , 
Ed ebbro alle future ed anelante 

Dalle presenti gioie il cor volava : 
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E largo di promesse c carezzante 

Delle speranze il vulgo in lusinghiero 
Atto danzar vedeva a sè davante. 

Ma poiché gli anni crebbero, e l’impero 
La ragion su la mobil fantasia 
Prese , e scosse le adulte ale il pensiero ; 

Gli occhi intorno girai ; nè più , qual pria , 
Mi ridevan le cose, e un tratto ahi quanto 
Diversa scena al mio sguardo s’apria! 

Tutto d’un nero e tenebroso manto 
Ricoperto 11 creato, e tutta immersa 
Vidi la terra tu rio lago di pianto : 

E di duolo una voce alta e diversa 
Feriami si , eh’ io mi credei travolto 
Giù nelle stanze della gente persa. 

Ma tosto ahimè ! nel comun danno involto 
Dal morso offesi in pria delle stagioni 
M’accusàr gl’ inesperti omeri, e il volto. 

Poi sul capo de’ folgori e de’ tuoni 
Passar l’ira m’intesi , e orrendamente 
Mormorar le tempeste e gli aquiloni ; 
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Mentre sotto il mio piè tremar si sente 
La terra, e paventar stragi e mine 
Scossa dal vasto Enosigeo tridente. 

Nè lunge ispidi il sen, scomposti il crine 
Mille io vidi fantasmi informi e tetri 
Sol di strage pasciuti e di rapine. 

Su e giù scorrevan quegl’ immondi spetri , 
Altri schi udean le tombe, altri in gran fretta 
Fean cataste di bare e di feretri. 

De’ morbi era la schiera maledetta , 

Che ognor su l’ uom sprovvisto e mal difeso 
D’ogni parte famelica si getta. 

Orrenda schiera , dal cui dente offeso 
Lunga stagion , funesta rimembranza! 

Vissi inutile ad alb i , a me di peso. 

Ma in giro ahimè! per la terrena stanza 
Io vidi di più scuro abito indotte 
Cento altre larve, e di più rea sembianza. 

Da mute d’ ogni luce orride grotte 
Dall’Error l’Ignoranza accompagnata 
Venia sembiante a tenebrosa notte. 
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Quinci e quindi seguian la traviata 

1x3 matte Fole, e i Sogni , e l’orba appresso 
Penitenza di lagrime bagnata. 

E Superbia, che all’abito e all’incesso 
Vie» ritta e gonfia, e sè gigante e Diva 
Dice , e pusilla più che verme è spesso. 

Gii carnefice al fianco indi seguiva 

Violenza , che in mezzo all’ altrui doglie 
Alto passeggia dispettosa e schiva. 

E Ambizion che sue ribalde voglie 

c A far contente, il capo empia calpesta 
Del fratello , del padre e della moglie. 

Dietro è la Fraude ; e il Furto che si desta 
Nel comun sonno, ed all’ usata caccia 
E chiavi e seghe e lime e stocchi appresta. 

E il Tradimento, che il compagno in faccia 
Prima bacia e ribacia, e con lui cena , 

Poi da tergo il pugnai nel cor gli caccia . 

Quinci scuotendo la viperea schiena 

Vien Discordia , che ancora all’ noni ricorda 
L’autica di Tieste orrenda cena. 
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Quindi d'acute strida il cielo assorda 
Distrazione , e stracciasi il mantello, 

E alla strozza misurasi la corda. 

E questi ed altri, che il tacere è bello , 
Parean fantasmi ; e minaccioso al fianco 
Di ciascun mi fischiava il reo flagello. 

Alla vista crudel sfidato e manco 

Cadea il mio spirto ; e del cammin lasciava 
Le mosse appeua, e si sentia già stanco. 

Pur me vincendo , ad alleggiar la prava 
Molesta cura , che d'orrore e duolo 
Sì larga piena nel mio cor versava, 

De’ miei pensier torcendo altrove il volo, 

L’ alte glorie io cercava , e i chiari fregi 
Di questo ognor d’ Eroi fecondo suolo ; 

Ma di mia gente il vanto, e i sommi pregi 
Sparir vedeami innanzi; e per l’aprica 
Mia terra solo andar Ponte e i dispregi. 

E sulla tromba della Fama antica 

Seder muto l’Obblio; su i rotti c infranti 
Archi negletta tremolar l’ortica. 

*# 
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Ed orba ahimè ! de’ suoi più chiari vanti 
Passar l'Ausonia Donna , e il monte c il piano 
De’ suoi vedovi empir singulti e pianti. 

E invan la trista si martira , e invano 
Scuoter tenta l’antica asta , e sul brando 
Che più non taglia , invan stende la mano. 

E il bastardo suo stuol vien rampognando 
Perchè quel ferro più non foiba e a note, 
Che un di scorrea la terra fulminando. 

Allor da nuovo turbine commote 
Tutte dell’alma le virtù m’ intesi, 

E mille fonti di dolore ignote 

Mi sboccaron nel core ; ond’ io mi resi 
Prigion del mio dolor , che baldanzoso 
I miei spirti traea legati e presi. 

Solo fra tanto orror , d’ un numeroso 
Ispirato Cantor l’ alta melode 
Ei a intanto al mio duol pace e riposo ? 

Di lui che primo si partì la lode 
Col divino Alighier, che di Basville 
Del nome empì le più lontane prode ; 
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Che sol condusse per le Ausonie ville 
Di vaglie itale fogge ornate e belle 
Le Muse che cantàl - 1’ ira d’ Achille. 

E de’ Vampiri la falange imbelle, 

E de’ Lemuri ognor dal pati-io nido, 

E de’ Spetri cacciò lo stuol ribelle. 

Ei diè flato alla tromba , e in ogni lido 

Per lui più che ammirando e più che umano 
Sonò del Magno Bonaparte il grido. 

E a la scola educò del Mantovano 
L’Itala Clio, e di più vaghe forme 
Il coturno vestì dell’ Astigiano. 

Ma ben tosto di moi-te, ahi danno enorme! 

Coi miglior pochi, quel Cantor divino 
Anch’ei scendea nella vorago infurine. 

E muta i rami d’ un Parrasio pino 
S’ ebber quell’ aurea cetra , e si disfece 
Quell’armonico labbro pellegrino. 

Ond’io, poich’ altro a me sperar non lece, 
Assidua a lui volar su l’ ali tese 
D’ un fervente disio fea questa prece: 
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Deh ! ta gloria miglior del bel pese 

( Che de’ Vati nel ciel più assai che in terra 
Riverito è il poter ) deh ! tu cortese 

D’eternità le porte a me disserra : 

Deh! giunga ornai per me l’ultima sera , 

Che fine imponga alla mia dura guerra. 

Tal io doglioso ognor pregava , ed era 
Sì spesso il mio pregar , che la mia vita 
Ornai tutta pareva una preghiera. 

Quando nell’ora che al riposo invita 
Il dì che more i miseri mortali , 

Ora che alle mesf alme è più gradita ; 

Venir d’ una leggiera aura su l’ali 

Soave un canto udii , che il cor penetra , 

E un bramato vi versa obblio de’ mali. 

« 

E tutto pieno il mar, la terra e l’etra 
Di quel canto parea ; mi volsi , e il canto 
Dall’antica venia bella Triquetra. 

Pregna d’ alta armonia quell'aura intanto 
Si Ita più presso, e con le molli piume 
Laminami il volto, e m’asciugava il piatito. 
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Della sorgente Luna oltre il costume 
Agli attoniti rai sereno e schietta 
Venia per la romita aere il lume. 

Spedito allor io sursi , e il guardo e il petto 
Tutto allargando alle sembianze nove, 

E qual , diceva , insolito diletto 

L’alma tutta m’inonda , e donde move 
Quel canto che nel cor commosso e vinto 
Tanta dolcezza e maraviglia piove? 

Ed ecco in mezzo a bel giardin dipinto 
Di fior diversi, e di ospitali allori , 

E di cipressi incoronato e cinto, 

Di bianca nube scintillando fuori 
Tal si trasse, che tutto era fasciato 
Di sovrumani angelici splendori. 

Di varie arcane cifre avea listato 
Il bianco manto , e di sottil lavoro» 

Un plettro gli pendea dal manco Iato. 

E tanta in lui splendea grazia e decoro , 

Che non mortale, ma pur or diviso 
Spirto pareva dal superno Coro. 
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Sul biondo crine, e sul sereno viso, 

In cui di gioventù ridea l’ aprile 
Molta parte sedea di paradiso. 

Ed ei cantava ; e al suo cantar, di vile , 
Come d’incanto per poter secreto, 

Ogni anima sentia farsi gentile. 

Levossi per udirlo alto il Sebeto, 

E l’ antico deposto atro squallore , 

Al suo vecchio congiunto amico Oreto 

Devoti a quel celeste almo Cantore 
S’ inchinarono ad una , e le lor sponde 
Empiron di plaudente alto fragore. 

Commossa a quel fragor pronta risponde 
La fervid’Adda ; e liete e frettolose 
Sen corre a scaricar nell’ Adria l’ onde. 

Passa intanto quel grido, e le nevose 
Alpe trascorre, e va tra mille e mille 
Accoglienze d’ onor vive e festose. 

Le udì la Senna, ed il Tamigi; udille 
L’ Istro ancor esso, e ne’ gelati abissi 
Mille scescr d’amor calde faville. 
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Ed il duro Teutòna anch’egli aprissi 
A novi affetti , e per le tarde vene 
Più vivo il sangue circolar sentissi. 

Rinnovellato di novella spene 

Parea già il mondo, e un’iride tranquilla 
Fea le volte del ciel liete e serene. 

Attonito l’orecchio e la pupilla 

Tutto intanto io pendea da quel Cantore, 
Che di celeste lume arde e sfavilla. 

E l’ ime parti ricercar del core 
Sentiami si , che tutto io già parca 
Alla vita rinato ed all’amore. 

Oh quante volte allora io di mia rea 
Malvagia sorte i colpi , ed i durati 
Di mia vita dolor benedicea ! 

Leggiadre donne intanto , e innamorati 
Giovani intorno a me traean frequenti, 

Ed a quei fonti d’armonia beati 

A dissetar venian le labbra ardenti; 

E a più liete speranze, ed a novelle 
Gioie schiudeva!! le invaghite menti. 
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E Amor venia con loro , e le quachdle 
In quei fonti temprava , e con più ardire 
I cor sen giva a saettar con quelle. 

Ma tale ecco dal ciel s’ ode venire 

Un fragor , che di lieve aura uno spiro 
Si parrian d’ Aquilon le indomite ire. 

Levai lo sguardo; e dell’immenso Empirò 
In un baleno le stellate porte 
Sui cigolanti cardini s’ aprirò. 

E fuor volando, dell’eterea Corte 

Folto drappel veniva , e in larghe rote 
Scendea cantando , e con le mani sporte. 

D’ arpe e di cetre al misto suon , corninole 
Trema van Laure intorno, e di letizia 
Mille s’ udian sonar celesti note. 

E scese, e via del Ciel l’alta milizia 
Intorno a quel Cantor si circonfuse 
Ch’era de’ nostri cor gioia e letizia. 

Ed ei tra lor mischiossi, e si confuse, 

E con lor sfavillando alzossi al ciclo, 

E il ciel dentro l’ accolse 7 e si richiuse. 
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Come i fioretti da improvviso gelo , 

0 da fiera battuti ala di vento 
Si chinan chiusi e smorti in su lo stelo ; 

Tal io mi feci allora ; e il mio lamento 
Con gli altrui pianti confondeva , e un rio 
In cor mi ripiombava aspro tormento. 

Grave allor mi tornò la vita : ond’ io 
A te mi volgo , c in supplichevol atto, 
Qual uom cui preme altissimo disio , 

Te prego , e il mio pregar non sia disfatto , 

O nuovamente a noi docili e preste 
L’ali volgi , o canoro Angiolo , o ratto 

Teco mi traggi all’armonia celeste. 
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